Segretario. Per fare cosa?

di Ilaria Pedrini

_________________________

Il dibattito di questi giorni sul PD a mio parere soffre di un handicap - letteralmente di un peso che lo affatica e non lo lascia produrre buoni risultati – ossia della connessione prevista nello Statuto del partito fra la candidatura alla segreteria nazionale e la candidatura alla guida del prossimo governo del Paese. Ai più la cosa appare ovvia oltre che legittima: chi meglio del leader del maggior partito dell'opposizione può ambire a dare una solida base di consenso ad una maggioranza alternativa? Ma altri - come me - non capiscono: di che stiamo parlando? Del leader di un partito che ha fatto della partecipazione, della trasparenza, del pluralismo il contenuto del suo nome “democratico” oppure delle prove generali di un prossimo governo Democratico? La domanda non è peregrina perchè ben diverso è il criterio di scelta e dunque il comportamento degli elettori. Se andiamo ad eleggere un segretario/a sceglieremo per la collegialità, la partecipazione, l'apertura e l'interculturalità. Diversamente cercheremo qualcuno che accentua identità, sintesi, appartenenza netta. 

A livello locale tutto è più semplice: qui, per i candidati alla segreteria regionale/provinciale non è possibile l'identificazione. Lo dice il codice etico del PD: non è possibile cumulare funzioni di guida del partito e cariche istituzionali di pari livello. Tradotto: il segretario del PD trentino non può ambire anche a guidare la Provincia di Trento. Qui il segretario del PD non sarà altro che il segretario del PD. Su questo, con calma, valuteremo le candidature.

In questa norma del codice etico è implicita una scelta di autonomia caratteristica del partito nuovo perchè “costituzionale” che il PD vuole essere: associazione di cittadini. E non è solo questa voluta separazione fra ruoli guida nel partito e ruoli di governo delle istituzioni che colloca “geneticamente” il PD nella società civile. Altre buone piccole regole lo qualificano per un surplus di partecipazione: anzitutto i processi decisionali aperti non solo agli iscritti ma anche agli elettori (come sarà anche questa volta, per l'elezione del segretario nazionale e per quelli regionali), poi le primarie per la scelta dei candidati nelle istituzioni, la perfetta parità di genere, il limite dei mandati e divieto di cumulare cariche. Forse proprio queste caratteristiche gli hanno accreditano la fiducia di tanti cittadini, irrimediabilmente speranzosi di poter partecipare alla costruzione di una forza politica democratica davvero.

Ad ottobre 2009 torneranno alle urne i 13 mila trentini di un anno fa? 

Forse si, se le buone prassi che hanno accompagnato i primi passi si consolideranno e apparirà chiaro che la scelta del segretario va in quella direzione. E tanto più in Trentino, dove il partito è nato con 9 mesi di ritardo ma – anche per questo – con una sua linearità e determinazione nella strada da imboccare. Tanto è vero che in pochissimo tempo si sono moltiplicati i circoli in tutte le valli oltre che nella città, con una leadership territoriale e giovane e pensante; il tesseramento, avviato in sordina, sta arrivando in breve tempo ai due mila tesserati, soci finanziatori ma non padroni di un partito che raccoglie la simpatia di altre 12 mila persone (i soci “euro 1” di un anno fa) e il voto di un terzo dell'elettorato trentino. E' un fenomeno che potrebbe interessare molto gli studiosi di cose politiche, le strutture del partito nazionale e scalfire le granitiche certezze di quelli che “tanto, la politica fa schifo”. Un partito di quel genere e così radicato nel tessuto civile ha tempo e mani libere per dedicarsi ai “suoi” compiti: far incontrare e far pensare i cittadini senza timore di opzioni plurali, renderli informati e attivi rispetto alle scelte collettive ad ogni livello, formare gente responsabile e pronta a compiti di responsabilità senza diventarne lo sgabello qualora fossero eletti. Un partito così non lo vedi soltanto in campagna elettorale: è una organizzazione capace di innescare processi partecipativi in ogni stagione, avere un ruolo critico permanente sul piano culturale oltre che politico, perchè mai appagato rispetto al compito di tener viva la democrazia. E' questo il PD che sta rinnovando i suoi organi e che valuterà le candidature. 

Andare avanti per questa strada – tanto ben rappresentata in questi mesi da Maurizio Agostini – è ciò che i circoli del PD chiedono oggi: non di partecipare ad un match muscolare a due, non di ritirar fuori dalla naftalina le vecchie rassicuranti etichette, ma di veder attuato con chiarezza e determinazione ancora maggiori il processo di riallestimento della democrazia anche attraverso la costruzione di un partito. In questo senso va capita l'esigenza del nuovo. Non stiamo parlando di date di nascita, ma di novità mentali, ideali e organizzative.

A Trento lo possiamo fare e ne abbiamo dato la prova. A settembre cominceremo a valutare le proposte di una leadeship di partito e non il prossimo candidato al governo della Provincia. Sono compiti diversi e profili di persone diverse, diversi anche dalle proposte a livello nazionale.

Si può fare anche di più. Personalmente auspico che dal basso e dalla periferia arrivi la forza per cambiare lo Statuto nazionale laddove è scritto (contraddittoriamente rispetto agli altri livelli) che Segretario nazionale del PD e candidato alla carica di Presidente del Consiglio sono la stessa persona. A pioggia diventerà più logico e vero tutto il resto: primarie, incompatibilità, autonomia. Per quanta fretta si abbia di sostituirsi a chi oggi siede a Palazzo Chigi, c'è un compito più ampio e più lento da portare a termine: dare all'Italia una forza politica moderna, ricca di tante anime e di tanti circoli, per contribuire a quel “popolo sovrano”, fatto di cittadini e non solo di telespettatori.

